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L’Etna è uno dei vulcani più monitorati e studiati dalla comunità scientifica. Recentemente molti
studi sono focalizzati sullo studio dell’instabilità del suo settore orientale al fine di comprenderne
le dinamiche ed i volumi coinvolti. In questo contesto, il Sistema di Faglia della Pernicana (SFP)
gioca un ruolo cruciale, in quanto segna il confine settentrionale del settore in scivolamento.

In questo lavoro sono presentati i risultati ottenuti da indagini geofisiche superficiali (geoelet-
triche) e profonde (magnetotelluriche) eseguite perpendicolarmente rispetto alla SFP (Fig. 1), il cui
contributo vuole essere quello di determinarne la terminazione orientale e la profondità dello scol-
lamento basale. Tre tomografie elettriche (W, E, C in Fig. 1) sono state effettuate in modalità di
acquisizione automatica utilizzando il Syscal R2 system. Al fine di migliorare la risoluzione è stata
adottata una strategia d’indagine multi-scala (Diaferia et al., 2006), attraverso acquisizioni con cavi
multi-elettrodo con spaziatura minima sia di 5 m che di 20 m. Lungo ciascun profilo, l’acquisizio-
ne è stata ripetuta con diverse configurazioni elettrodiche, convenzionali (dipolo-dipolo, polo-dipo-
lo, Wenner-Schlumberger) e non convenzionali. I modelli di resistività sono stati ottenuti inverten-
do i dati con il software RES2DINV (Loke and Barker, 1996). Inoltre i dati geoelettrici sono stati
utilizzati per vincolare l’inversione dei dati magnetotellurici. I sondaggi magnetotellurici sono effet-
tuati lungo due profili (W e E in Fig. 1) con due sistemi di acquisizione della EMI system, sincro-
nizzati tra di loro per fungere da remote locale. Al fine di migliorare il potere risolutivo rispetto alle
variazioni laterali, sono state utilizzate distanze tra i sondaggi e interdistanze elettrodiche minori a
ridosso della faglia (Ingham, 2005). I dati sono stati processati con metodi statistici robusti ed in
seguito analizzati seguendo lo schema di decomposizione di Weaver et al. (2000). Questo schema
d’analisi ha permesso uno studio dimensionale delle strutture indagate e il calcolo degli angoli di
strike, periodo per periodo (ovvero alle varie profondità). L’inversione dei dati è stata ottenuta con
il codice 2-D di Rodi e Mackie (2001). Nel complesso, i risultati ottenuti evidenziano la presenza
di una successione di tre elettrostatrati: lo strato più superficiale caratterizzato da alti valori di resi-
stività, dovuti probabilmente alla copertura di materiale vulcanico. Nello strato intermedio sono pre-
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Fig. 1 - Mappa con ubicazione dei profili geoelettrici e magnetotellurici (modificata da Acocella e Neri, 2005). 

 



senti valori di resistività inferiori, dovuti alla presenza di materiale sedimentario; in particolare, la
conducibilità aumenta in corrispondenza della faglia, lasciando supporre la presenza di una circo-
lazione di fluidi. Nel terzo strato si nota l’aumento dei valori di resistività ascrivibile al basamento
cristallino, il cui top delinea l’orizzonte di scollamento. Tale orizzonte, in entrambi i profili d’inda-
gine (W e E), raggiunge le profondità maggiori a sud della faglia.
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Negli ultimi anni Stromboli, generalmente caratterizzato da una moderata attività esplosiva per-
sistente è stato interessato da due episodi effusivi. Il primo, iniziato il 28 dicembre del 2002 e ter-
minato il 22 luglio 2003 e il secondo, iniziato il 27 febbraio del 2007 e terminato il 2 aprile del 2007. 

La rete sismica broadband permanente dell’INGV, operante a Stromboli, ha permesso di eviden-
ziare variazioni nella sismicità connesse ai processi eruttivi relative a entrambe le crisi. La rete è
stata installata poco dopo l’inizio della prima crisi effusiva (gennaio 2003) ed è costituita da 13 sta-
zioni digitali a tre componenti con sensori GURALP CMG-40T in trasmissione continua, con rispo-
sta in frequenza piatta tra 0.02Hz e 50Hz. I dati sono acquisiti utilizzando dei convertitori A/D a 24
bit (GAIA) realizzati dall’INGV. I segnali sono campionati con una frequenza di 50Hz e successi-
vamente sono trasmessi via TCP/IP ai centri di monitoraggio di Napoli, Catania e Roma. 

L’analisi eseguita nel presente lavoro riguarda una classe particolare di eventi: i Very Long
Period (VLP). Questi segnali sono stati messi in evidenza nelle aree vulcaniche nell’ultimo venten-
nio a seguito dell’installazione di sensori broadband. 

Questi segnali hanno un periodo caratteristico compreso tra 1 e 100 secondi e quindi lunghezze
d’onda che vanno da qualche Km fino a centinaia di Km. Poiché le osservazioni dei VLP vengono
effettuate a distanze molto piccole dalla sorgente (da qualche centinaio di metri a qualche chilome-
tro) il campo d’onda ad essi associato è prevalentemente near-field. Per questo motivo questi segna-
li hanno una forma d’onda semplice, un particle motion radiale e rettilineo rispetto alla sorgente e
un rapido decadimento dell’ampiezza con la distanza dalla sorgente. Studi precedenti eseguiti su
segnali di questo tipo, hanno mostrato che la loro origine è in genere superficiale e nel caso di
Stromboli è collegata alla dinamica delle esplosioni stromboliane. Il loro meccanismo mostra una
notevole componente volumetrica, associabile ai movimenti di fluidi (gas e/o magma) all’interno
dei condotti magmatici e talvolta anche una componente di singola forza associata all’emissione di
materiale durante la fase esplosiva.

L’obiettivo di questa analisi è quello di evidenziare le possibili piccole variazioni nella localiz-
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